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NICOLAUS MACLAVELLUS AD MAGNIFICUM LAURENTIUM MEDICEM®.

Sogliono, el piu delle volte, coloro che desiderano acquistare grazia appresso uno
Principe, farseli incontro con quelle cose che infra le loro abbino piu care, o delle quali
vegghino lui piu delettarsi; donde si vede molte volte essere loro presentati cavalli, arme,
drappi d'oro, prete preziose e simili ornamenti, degni della grandezza di quelli. Desiderando
io adunque, offerirmi, alla vostra MAGNIFICENZIA con qualche testimone della serviti mia
verso di quella, non ho trovato intra la mia suppellettile cosa, quale io abbia piu cara o tanto
esistimi quanto la cognizione delle azioni delli uomini grandi, imparata con una lunga
esperienzia delle cose moderne et una continua lezione delle antique: le quali avendo io con
gran diligenzia lungamente escogitate et esaminate, et ora in uno piccolo volume ridotte,
mando alla MAGNIFICENZIA VOSTRA. E benché io iudichi questa opera indegna della
presenzia di quella, tamen confido assai che per sua umanita li debba essere accetta,
considerato come da me non li possa esser fatto maggiore dono, che darle faculta di potere
in brevissimo tempo intendere tutto quello che io in tanti anni e con tanti mia disagi e
periculi ho conosciuto. La quale opera io non ho ornata né ripiena di clausule ample, o di
parole ampullose e magnifiche, o di qualunque altro lenocinio o ornamento estrinseco con li
quali molti sogliono le loro cose descrivere et ornare; perché io ho voluto, o che veruna
cosa la onori, o che solamente la varieta della materia e la gravita del subietto la facci grata.
N¢é voglio sia reputata presunzione se uno uomo di basso et infimo stato ardisce discorrere e
regolare e' governi de' principi; perché, cosi come coloro che disegnono e' paesi si pongano
bassi nel piano a considerare la natura de' monti e de' luoghi alti, e per considerare quella
de' bassi si pongano alto sopra monti, similmente, a conoscere bene la natura de' populi,
bisogna essere principe, et a conoscere bene quella de' principi, bisogna essere populare.

Pigli, adunque, VOSTRA MAGNIFICENZIA questo piccolo dono con quello animo che io
lo mando; il quale se da quella fia diligentemente considerato e letto, vi conoscera drento
uno estremo mio desiderio, che Lei pervenga a quella grandezza che la fortuna e le altre sue
qualita li promettano. E, se VOSTRA MAGNIFICENZIA dallo apice della sua altezza qualche
volta volgera li occhi in questi luoghi bassi, conoscera quanto io indegnamente sopporti una
grande e continua malignita di fortuna.
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Cap.1 -Quot sint genera principatuum et quibus
modis acquirantur’.

Tutti 1i stati, tutti ¢' dominii che hanno avuto et hanno imperio sopra li uomini, sono
stati e sono o repubbliche o principati. E' principati sono o ereditarii, de' quali el sangue del
loro signore ne sia suto lungo tempo principe, o €' sono nuovi. E' nuovi, o sono nuovi tutti,
come fu Milano a Francesco Sforza, o sono come membri aggiunti allo stato ereditario del
principe che 1i acquista, come ¢ el regno di Napoli al re di Spagna. Sono questi dominii cosi
acquistati, o consueti a vivere sotto uno principe,o usi ad essere liberi; et acquistonsi, o con
le armi d'altri o con le proprie, o per fortuna o per virtu.

Cap 1,5 — Chi fa che cosa in questo documento

Non fa niente, ma ci ha Nel momento in cui si legge Studia il documento
messo del suo in illo il file formattato, ha gia formattato dal secondo
tempore preparando il testo esaurito anche lui la sua autore, legge in Word il file
originale spinta propulsiva: non resta  txt con il testo del primo, lo

che imitarlo formatta secondo 1’esempio,

aggiungendo anche quel po’
di testo che manca (per
esempio questo)

Cap.2 - De principatibus hereditariis’.

Io lascerd indrieto el ragionare delle repubbliche, perché altra volta ne ragionai a lungo.
Volterommi solo al principato, et andrd tessendo 1i orditi soprascritti, ¢ disputerd come
questi principati si possino governare e mantenere.

Dico, adunque, che nelli stati ereditarii et assuefatti al sangue del loro principe sono
assai minori difficulta a mantenerli che ne' nuovi; perché basta solo non preterire l'ordine
de' sua antinati, e di poi temporeggiare con li accidenti; in modo che, se tale principe ¢ di
ordinaria industria, sempre si manterra nel suo stato, se non ¢ una estraordinaria et
eccessiva forza che ne lo privi, e privato che ne fia, quantunque di sinistro abbi
l'occupatore, lo riacquista.

Noi abbiamo in Italia, in exemplis, el duca di Ferrara, il quale non ha retto alli assalti de'
Viniziani nello 84, né a quelli di papa Iulio nel 10, per altre cagioni che per essere antiquato
in quello dominio. Perché el principe naturale ha minori cagioni e minore necessita di
offendere: donde conviene che sia pit amato; e se estraordinarii vizii non lo fanno odiare, ¢
ragionevole che naturalmente sia benevoluto da' sua. E nella antiquita e continuazione del
dominio sono spente le memorie e le cagioni delle innovazioni: perché sempre una
mutazione lascia lo addentellato per la edificazione dell'altra.

Cap.3 - De principatibus mixtis’.

Ma nel principato nuovo consistono le difficulta. E prima, se non ¢ tutto nuovo, ma
come membro, che si pud chiamare tutto insieme quasi misto, le variazioni sua nascono in
prima da una naturale difficulta, la quale ¢ in tutti ' principati nuovi: le quali sono che li
uomini mutano volentieri signore, credendo migliorare; e questa credenza gli fa pigliare
l'arme contro a quello; di che s'ingannono, perché veggono poi per esperienzia avere

' Di quante ragioni sieno ' principati, e in che modo si acquistino
* De' principati ereditarii
* De' principati misti



